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A
sera, il premier Gentilo-
ni si fa intervistare dal
Tg1 per dire a chiare let-

tere che «il codice di condotta
per le Ong è un pezzo fonda-
mentale di una strategia, che
sta producendo, piano piano
dei risultati», il che vuole dire
«che vince lo Stato e perdono
gli scafisti e i trafficanti di esse-
ri umani».
È il segnale che la spaccatu-

ra interna al governo sul caso
Ong non è sanata, e che Palaz-
zo Chigi deve nuovamente in-
tervenire per arginarla, riba-
dendo l’appoggio senza se e
senza ma alla linea segnata da
Marco Minniti, e contestata
(nuovamente ieri, in un’intervi-
sta) da Graziano Delrio. Non è
bastato l’intervento del Quiri-
nale a sostegno del ministro
dell’Interno, con cui lunedì se-
ra si era sperato di chiudere la
querelle, facendo rientrare la
minaccia di dimissioni del tito-
lare del Viminale. Che ieri era
di nuovo assai irritato, e ai
«buonisti» (anche del suo parti-
to) replica secco: «Mettere l’ac-
cento solo sull’accoglienza
non è buona politica».
Maggioranza e il Pd sono

spaccati sul delicato tema del-
la gestione dei flussi migratori,
e lo stesso Matteo Renzi, che
pure nei colloqui di questi gior-
ni con Gentiloni ha assicurato
pieno sostegno al governo an-
che sul fronte libico, non na-
sconde con i suoi una certa pre-
occupazione per il pressing
«umanitario» di mondi che
hanno peso sull’elettorato
dem, dall’associazionismo cat-
tolico a Repubblica. E ha usato
toni critici per certi «eccessi di

protagonismo» nel governo, ri-
feriti alle minacce di dimissio-
ni dell’alfiere della linea dura,
ossiaMinniti. Su cui si concen-
trano anche imugugni dimini-
stri renziani comeMaria Elena
Boschi.
Ieri mattina in molti hanno

fatto un salto sulla sedia sco-
prendo che Delrio era tornato
alla carica e, dalle ospitali co-
lonne diRepubblica (impegna-
ta da par suo in una difesa stre-
nua dei Veri Valori della Vera
Sinistra) ha rilanciato: «Se c’è
una nave di una Ong vicina a
gente da soccorrere, non pos-
so escluderla. E anche se non
ha firmato il codice di autore-
golamentazione, sono obbliga-
to a usarla per salvare vite uma-
ne». Nessun passo indietro del
ministro dei Trasporti rispetto

all’oggetto dello scontro che
haportatoMinniti sull’orlo del-
le dimissioni, tra domenica e
lunedì. Tanto che più d’uno,
nel governo, avanza un sospet-
to: «Se Graziano si espone co-
sì, deve avere un qualche aval-
lo da Renzi». Nella giornata di
ieri Delrio è stato gratificato
dall’applauso congiunto del
mondo cattolico e della sini-
stra-sinistra. Con Avvenire e la
Caritas che lo lodano e il re-
sponsabilemigranti del Vatica-
no, intervistato dall’Osservato-
re romano, che avverte: «Le po-
litiche migratorie restrittive
hanno spesso contribuito ad
aumentare l’offerta di canali al-
ternativi di migrazione». Men-
tre da Mdp arrivano i «je suis
Delrio» di Enrico Rossi o Artu-
ro Scotto, che indicano il mini-

stro come unico baluardo con-
tro la deriva destrorsa del Pd.
Il premier, ieri, era impegna-

to ad incassare gli elogi dell’in-
viato dell’Onu per la Libia alla
missione italiana a sostegno
della guardia costiera di Tripo-
li. I suoi, nel frattempo, cerca-
vano di spegnere i nuovi foco-
lai di tensione, e la comprensi-
bile irritazione di Minniti per il
bis di Delrio. Che nei giorni
scorsi aveva più volte fatto pre-
sente che «le mie preoccupa-
zioni sono condivise anche sul
Colle». E siccome il ministro
delle Infrastrutture è conside-
rato assai vicino a Mattarella,
l’intervento del Colle a soste-
gno di Minniti è stato chiesto
dal governo anche per fugare
un dubbio che rischiava di in-
debolire la linea del governo.

La vicenda

L’ordine di Delrio

Tensione nell’esecutivo

Fausto Biloslavo

L’«arma» per aiutare le Ong ed osta-
colare la linea dura del Viminale
sull’emergenzamigranti è laGuardia co-
stiera. Sembra un paradosso, ma i 600
mezzi navali dispiegati in 100 porti, con
compito anche di soccorso in mare di-
pendonodalministerodelle Infrastruttu-
re edeiTrasporti diGrazianoDelrio. L’ex
sindaco di Reggio Emilia ha ingaggiato
unbracciodi ferrocon ilministrodell’In-
terno,MarcoMinniti, sul casoOng emi-
granti, che rischiavadi far saltare il gover-
no. Il problema è che Delrio è da tempo
pro Ong talebane dell’accoglienza e ha

indirizzato la Guardia costiera in tal sen-
so. «La scelta ufficialmente è del Coman-
do generale di inviare le nostre unità na-
vali sempre più avanti verso la Libia e di
lavorare al fianco delle Ong. La benedi-
zionepolitica èdelministroDelrio» spie-
ga una fonte delGiornale all’interno del-
la Guardia costiera. Delrio ha sempre
coccolato il corpo, che formalmente fa
partedellaMarinamilitare, come forma-
zione specialistica. «Gli stipendi, però,
vengono pagati dal ministero dei Tra-
sporti ed il budget arriva anche da altri
dicasteri, non dalla Difesa» sottolinea la
fonte. Non a caso la Marina ha sempre
mal digerito l’autonomia della Guardia

NEL MEDITERRANEO

L’arma di Delrio:
Guardia Costiera

come taxi
dei volontari

L’indirizzo politico dettato dal
titolare dei Trasporti: lavorate
a fianco delle organizzazioni

IL RETROSCENA

di Laura Cesaretti
Roma

Il ministro Marco Minniti an-
nuncia che le Ong che non han-
no firmato il codice di condot-
ta sono da considerarsi «fuori
dal sistema dei soccorsi»

Il codice e le Ong ribelli

Il 5 agosto la Guardia costiera,
che fa capo al ministro dei Tra-
sporti Graziano Delrio, preleva
127 migranti da una nave di
Msf e li sbarca a Lampedusa

Sale la tensione nel governo
per il mancato rispetto da parte
della Guardia costiera del codi-
ce di condotta stilato dal Vimi-
nale. Interviene pureMattarella

Renzi scarica la linea dura
Ong, governo ancora nel caos
Critiche all’eccesso di protagonismo di Minniti. Anche
il Vaticano scettico. Il ministro: «Solo accogliere non basta»

Roma Da che parte sta Mat-
teo Renzi? La domanda se
la stanno facendo in molti,
nel Pd e nel governo.
Perché la spaccatura tra

linea dura incarnata dalmi-
nistro dell’Interno Minniti
e linea «umanitaria» soste-
nuta da Graziano Delrio
non solo fa ballare il gover-
no e rischia diminare la cre-
dibilità delle iniziative italia-
ne sul delicato fronte libico,
ma divide profondamente
il Partito democratico. E il
segretario, secondo l’inter-
pretazione più accreditata,
sta «dando un colpo al cer-
chio e uno alla botte». Soste-
gno aGentiloni e al suo ten-
tativo di governare i flussi
di migranti dalla Libia, ma
anche critiche ai toni trop-
po duri contro le Ong e il
loro ruolo umanitario. Oc-
corre da una parte dare ri-
sposte credibili all’allarme
dell’opinione pubblica sul
fenomeno, apparentemen-
te incontrollato, dell’immi-
grazione. Un allarme senti-
to anche dagli amministra-
tori locali del Pd che, soprat-
tutto nel Centro e nel Nord
Italia, reagiscono alzando i
toni anche con iniziative
estemporanee come quella
della sindaca di Codigoro
che minaccia di alzare le
tasse a chi ospita profughi.
Un’iniziativa severamente
criticata da Renzi e dallo
stato maggiore Pd, ma che
è il segnale di un malessere
diffuso sui possibili contrac-
colpi elettorali se il Pd venis-
se percepito come il partito
dell’accoglienza a tutti i co-
sti.
Ma dall’altro lato la linea

«law and order» incarnata
dal ministro Minniti, e la ri-
volta delle Ong, del mondo
dell’associazionismo catto-
lico e della sinistra contro il
codice di comportamento
per le organizzazioni uma-
nitarie introdotto dal Vimi-
nale (e fermamente soste-
nuto da Gentiloni) creano
un altro tipo di preoccupa-
zione. Se il Pd si appiattisce
totalmente sul fronte della
fermezza, sostenuto con vi-
gore anche dal centrode-
stra, rischia - è l’allarme del
Nazareno - di diventare ber-
saglio di attacchi da parte
di mondi assai influenti (al-
meno nell’immaginario di
sinistra) sull’elettorato che
guarda al Pd. Come dimo-
stra l’intensa campagna
pro Ong e anti-Minniti sca-
tenata dal quotidiano Re-
pubblica, e di cui si è fatto
alfiere un personaggio co-
me Roberto Saviano. Ecco
dunque che dal Pd renzia-
no trapelano prese di di-
stanza e critiche agli «ecces-
si» di durezza della linea
del Viminale, di cui si è fat-
to portavoce unministro vi-
cino a Renzi come Delrio.

LCes

LE ANIME DEL PARTITO

L’ala dei cattolici
gli intransigenti
Pd spaccato
sui profughi

EMERGENZA IMMIGRAZIONE Lo scontro politico
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L
a Cosa Rossa è esplosa
da tempo e la Balena
Bianca si è spiaggiata

chissà dove. Lo scudo crociato
è sparito, dimenticato nei cas-
setti di qualche notaio, e la fal-
ce e martello poi è buona solo
per Marco Rizzo e i mercatini
dell’antiquariato. Ma il com-
promesso storico no, quello è
vivo e vegeto e, come si diceva
una volta, lotta insieme a noi.

Un democristiano e un ex
comunista, un capo dello Sta-
to e un ministro dell’Interno.
Sono loro adesso a dare la li-
nea sugli sbarchi e le Ong, è il
loro patto a reggere a galla il
Paese nella dura trattativa con
l’Europa sull’immigrazione e
a tenere abbastanza saldo il
governo in vista delle scaden-
ze di autunno, la legge di bilan-
cio in primo luogo. E se la de-
terminazione di Law and Or-
der Marco Minniti nel braccio
di ferro con il suo collega Gra-

ziano Delrio ha irritato parec-
chi a sinistra, che dire allora
della delusione che ha provo-
cato l’iniziativa del Colle? Il
presidente, si sono chiesti in
molti, non era sensibile al
mondo dell’associazionismo,
alle preoccupazioni umanita-
rie del Vaticano?

Certo che lo è. Però, almeno
stavolta, hanno prevalso altre
motivazioni. Innanzitutto, la
necessità di costruire un’arma-
tura di calcestruzzo attorno al
governo: se cade Gentiloni, sa-
rà difficile sostituirlo ed evita-
re l’esercizio provvisorio di bi-
lancio. Poi, la predisposizione
naturale, quasi genetica, di
Mattarella al dialogo con la si-
nistra responsabile. Suo padre
Bernardo, deputato della Co-

stituente e ministro per
vent’anni, era un moroteo di
ferro. Suo fratello Piersanti,
presidente della Regione Sici-
lia, venne ucciso nel 1980 dal-
la mafia perché voleva esporta-
re sull’isola il modello della so-
lidarietà nazionale.

Il capo dello Stato è dunque
cresciuto a pane e compro-
messo storico: il bene della na-
zione va al di là delle ideologie
e delle radici. Lo ha fatto capi-
re a tutti lunedì quando è sce-
so in campo per offrire la sua
«copertura istituzionale» a
Minniti e aprire l’ombrello su
Palazzo Chigi. Lo ha ripetuto
ieri, con il suo messaggio per
l’anniversario della sciagura
di Marcinelle. Ecco i «motivi
di riflessione» sull’ondata dei

flussi, la richiesta all’Europa
di «strategie coerenti» per non
lasciare ancora da sola l’Italia,
il ricordo delle «fatiche fecon-
de» di quando gli immigrati
eravamo noi. Mancano le con-
vergenze parallele, ma per il
resto l’armamentario di Moro
c’è tutto. E tra le pieghe diplo-
matiche di un discorso calibra-
to per «recuperare» con l’asso-
ciazionismo cattolico dopo lo
strappo, il passaggio degno di
nota è l’insistenza con cui il
presidente cerca di inchioda-
re la Ue alle sue responsabili-
tà. Insomma, il Colle condivi-
de in pieno la linea del gover-
no e del Viminale sulle, Ong,
sulla missione navale in Libia,
sulle richieste di maggiore im-
pegno a Bruxelles.

In questo quadro la sintonia
tra Mattarella e Minniti, tra il
vecchio dc e l’ex pci, è automa-
tica. Alla fine degli anni Settan-
ta, gli anni di piombo, fu il co-
mune interesse di stroncare le
Brigate Rosse a far nascere l’in-
tesa tra i due avversari storici
e al governo di solidarietà na-
zionale quello della «non sfi-
ducia» del Pci. E ora che i pa-
lazzi di Piazza del Gesù e delle
Botteghe Oscure non contano
più nulla nella cartografia poli-
tica, la storia di ripete. Il ce-
mento è lo stesso, la sicurezza,
un concetto che il ministro
dell’Interno non vuole lascia-
re alla destra. Classe ’56, figlio
di un generale, entrato giova-
nissimo nel Pci, esperto di ser-
vizi segreti, Minniti ha una lun-
ga esperienza di uomo ombra
nella cosiddetta back diploma-
cy. Discreto, riservato, deter-
minato, ex dalemiano conver-
tito al culto di Matteo, non ha
esitato a scontrarsi con renzia-
no storico come Delrio. Ama-
to a Bruxelles e detestato da
molte Ong, niente Facebook
né Twitter, adesso può vantar-
si di aver ridotto gli sbarchi.
Nel partito ha il ruolo che una
volta aveva Ugo Pecchioli, uffi-
ciale di collegamento ai tempi
della solidarietà nazionale.
L’uomo giusto con cui fare un
altro compromesso storico.

L’ANALISI

di Massimiliano Scafi
Roma

costiera. Il risultato dell’indirizzo politico
dettato da Delrio ha provocato una spe-
cie di «alleanza» con la flotta delle Ong,
che di fatto favorisce l’arrivo di numeri
sempre più ingenti di migranti.

Il casus belli si è verificato due giorni fa
quando la nave di Medici senza frontiere
ha trasbordato un carico di migranti a
bordo di un’unità della Guardia costiera
facendo irritare il Viminale. Msf non vuo-
le firmare il codice di condotta per le
Ong del ministero dell’Interno e Delrio
ha più volte rilasciato dichiarazioni pub-
bliche contro il pugno di ferro e la chiusu-
ra dei porti alle Organizzazioni umanita-
rie ribelli.

La linea da «quinta colonna» pro immi-
grazione dettata dal ministro era chiara
fin dalle audizioni parlamentari in prima-
vera. Il comandante della Guardia costie-
ra, ammiraglio Vincenzo Melone, ha

sempre rivendicato il controllo della flot-
ta delle Ong nel recuperare i migranti. E
ha spiegato in Commissione Difesa che

le operazioni di soccorso dei barconi si
sono estese «dai 500mila chilometri qua-
drati di competenza italiana ad un milio-
ne e centomila, praticamente metà del
Mediterraneo». L’alto ufficiale ha ribadi-
to che «che le unità navali a nostra dispo-
sizione non ce la fanno e dunque dobbia-
mo chiamare a raccolta chiunque navi-
ghi in vicinanza di un evento Sar (ricerca
e soccorso), mercantili e navi delle Ong».

In realtà lo stesso rapporto annuale
della Guardia costiera dimostra che so-
no state soprattutto le Ong ad intervenire
con l’aumento del 52% dei soccorsi nel
2016 rispetto all’anno prima. I grafici del-
le rotte e posizioni contenuti nel rappor-

to dimostrano come le navi umanitarie
si sono progressivamente spinte verso la
Libia sapendo bene che alle spalle aveva-
no le unità della Guardia costiera in sup-
porto per la staffetta dei migranti da sbar-

care in Italia. Gran parte delle operazioni
di recupero avvengono in stretto coordi-
namento con il Centro nazionale di soc-
corso di Roma (Imrcc) della Guardia co-
stiera. Non a caso l’ammiraglio Melone
ha sempre difeso a spada tratta le Ong
seguendo la linea di Delrio e ribadendo
che non costituiscono un fattore di attra-
zione per i trafficanti. Ora che i nodi sono
venuti al pettine con il contrasto eviden-
te all’interno del governo e la magistratu-
ra ha scoperto la punta dell’iceberg delle
collusioni fra Ong e scafisti aumentano
sempre più i dubbi sul ruolo della Guar-
dia costiera sottoposta ad ordini politici
ben precisi.

Renzi, Gentiloni,
Minniti e Delrio
facciano chiarezza,
gli italiani sono
stufi di tutta questa
ambiguità

Patricia Tagliaferri

Roma Il giorno dopo aver «blinda-
to» la linea rigorosa del governo
nei confronti delle Ong che solca-
no il Mediterraneo, rappresentata
dal ministro Marco Minniti, il pre-
sidente della Repubblica Sergio
Mattarella, in occasione dell’anni-
versario della tragedia di Marci-
nelle, ha avuto parole di solidarie-
tà nei confronti dei migranti che
approdano sulle nostre coste in
cerca di una vita migliore, così co-
me sessant’anni fa la nostra gente
andava all’estero per cercare di
che sfamare le proprie famiglie.

Da una parte, dunque, il Capo
dello Stato appoggia il pugno du-
ro del Viminale, dall’altra si mo-
stra indulgente con la linea più
soft, quella rappresentata dal mi-
nistro dei Trasporti Graziano Del-
rio, cercando la quadratura del
cerchio con parole che però fan-
no infuriare la Lega perché inter-
pretate come un voler paragonare

gli italiani che emigrarono in Bel-
gio per lavorare in miniera in con-
dizioni durissime, in fuga dalla po-
vertà del secondo dopoguerra, ai
profughi di oggi che arrivano
dall’Africa. «Generazioni di italia-
ni hanno vissuto la gravosa espe-
rienza dell’emigrazione - ha scrit-
to Mattarella in un messaggio in
cui ha ricordato i 136 nostri conna-
zionali emigrati che l’8 agosto del
1956 morirono nell’incendio della
miniera del Boiz du Cazier - han-
no sofferto per la separazione dal-
le famiglie d’origine e affrontato
condizioni di lavoro non facili, al-
la ricerca di una piena integrazio-
ne nella società di accoglienza».
Per questo Mattarella ha invitato
a riflettere su «coloro che oggi cer-

cano anche in Italia opportunità
che noi trovammo in altri Paesi»,
sollecitando «attenzione e strate-
gie coerenti da parte dell’Unione
Europea».

Un accostamento non gradito
dal leader della Lega. «Mattarella
paragona gli italiani emigrati (e
morti) nel mondo ai clandestini
mantenuti in Italia per fare casi-
no? Si vergogni! Mattarella non
parla a nome mio», twitta subito
Matteo Salvini con l’hashtag #sto-
pinvasione. Il deputato leghista
Paolo Grimoldi rafforza il concet-
to: «È vergognoso che il presiden-
te paragoni gli italiani che andava-
no a sgobbare in Belgio o in altri
Stati, dove lavoravano a testa bas-
sa, dormendo in baracche e tugu-
ri, senza creare problemi, agli im-
migrati richiedenti asilo che noi
ospitiamo in alberghi, con cellula-
ri, connessione internet, per farli
bighellonare tutto il giorno e ave-
re poi problemi di ordine pubbli-
co e disordini».

DISTANZE
Da sinistra il
ministro dei
Trasporti
Graziano
Delrio
Il presidente
della
Repubblica
Sergio
Mattarella
Il ministro
dell’Interno
Marco Minniti
Il capo dello
Stato ha fatto
filtrare il suo
sostegno
all’operato
del Viminale
sul codice per
le Ong dopo
lo strappo tra
Minniti e
Delrio
provocato da
un’operazione
della Guardia
Costiera che
non lo ha
rispettato

DISPOSIZIONI DALL’ALTO

La scelta di inviare le unità
navali sempre più avanti verso
le acque della Libia

Il Compromesso Storico
Mattarella-Minniti
mette freno agli sbarchi
L’intesa tra Colle e il ministro rosso rievoca
quella degli anni ’70. E blinda Palazzo Chigi

Hanno detto

”
Lucio Malan (Forza Italia)

L’INCIDENTE DEL 1956 IN CUI MORIRONO 136 CONNAZIONALI

Il Quirinale: a Marcinelle pure noi migranti
Ira leghista: accosta gli operai ai clandestini
Il ricordo della tragedia scatena le polemiche. Salvini: non parla a nome mio

MEZZI Unità della Guardia Costiera

”
Piena solidarietà e
adesione politica a
Minniti: il governo
è saldo, non è in
bilico. Codice sulle
Ong è condiviso

Pierferdinando Casini (Ap)

”
Curioso che ci sia
chi dall’interno del
governo metta in
discussione la
strategia per
gestire i flussi

Giorgio Merlo (Direzione Pd)

”
Pericolosa la
contraddizione tra
i ministri: non solo
per l’esecutivo ma
anche per l’Italia
Ora serve unità

Cinzia Bonfrisco (Pli)

”
Delrio dimostra
che ci sono anche
voci di umanità e
ragionevolezza,
che considerano la
vita una priorità

Loredana De Petris (Si)

”
È assurdo che
mentre l’Italia sta
vivendo
un’emergenza
epocale i ministri
litighino

Luigi Di Maio (M5s)

”
Solidarietà a
Minniti: gran parte
del mondo cattolico
comprende e
condivide il rigore
sulle Ong

Gianfranco Rotondi (Rc)

L’ACCUSA DEL CARROCCIO

«I nostri emigrarono per
lavorare, qui gli irregolari
vengono mantenuti»




